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Aspetto, e la p refenda del mag- 
gior numero del popol Sanefc, che con 
pietofo, e chiaro ardore fia vfato già- 
^Wf^É^. ma * adunar Ji in quefto Juo principale, 
^j^iP ^ e f amo f° Tempio ; e gli occhi di tutti 
intenti al vi/o, e l'orecchie di tutti at- 
nte alle parole, che di me vfeir deono , il quale in così 
ninente luogo falito fono; mi liberano pure (chi 1 1 crede- 
a f) da quel molto Soffietto, e grane timore, ch'apportar 
uri ano amenti 'd'I? uomo eziandio di matura età, nelli 
udì delle miglior lettere addimesticato, e nellarte del 
n dire tuttauiaefercitatq; non ch'a me tènero, inefpcr- 
, e balbo fanciullo . ^ia non fi prenda qui alcuno, per 
sì f attornio parlare, di me alcuna marauiglia -.poiché 
tcfto in me non nafeegià da nuoua arrogando dasfre- 
tta fidan%a,cb'toprcJà mhabbia delle debilifiime forze 
*llo'ngegno, e delfaper mio ; ma folamentc auuiene, per 
fi ima, che in me ho fatta certa, ch'una così nobile adu- 
xnia, e così riguardeuole, che qui concorfa veggo; fi fi a- 
tiofarejofbinta,e mojja,non da defider io altrimenti di 
ntir oggi feoprir la nafcita,e raccontar l'opere^ con lo- 
innal xar la vita, e la morte dclgloriofo, e grande San 
y iouanbattifia-> . Qoncioftacofa, che io tenga per coflate 
ciafeun d'ejp quefte medefime cofe ejjerfi udite molte 
ohe, emolte volte afcoltate, per la lingua di mohi belli 
giriti, che'n queflo flejjo luogo con ifftlendidijjtma elo~ 
ien^afiipute l'hanno ftiegare: òfi fixno da cjii almeno, 
f libri vedute; doue,comc da Jinijìimo pennello, per al- 
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tr ut penna viuacemente, e pienamente defirittefi truo- 
uano; ma sì ben se&icun dubbio >mt fò ora a credere; che 
tutti habbiano qui voluto colle perfine ritrouarfi,con fer- 
ma credenza, che pur dai fentire accennare , ò fimbUte- 
mete ricordare la memoriagratijjimadi sì mirabil H uo- 
mo, el nome filo di cos) celebre Spirito,debba toflo, quafi 
da forte inuno, e dolce canape tratto, muouer fi ognuno ai 
entrare in vera , eJT in calda confederazione del grande, v 
e raro merito; e dell'ampia, e fieri al grafia, dt cui effo di- 
vinamente fu fempremai ripieno . E così ciafiheduno 
con cuore da mondani penfieri purgato,e con intelletto dà 
di u ini defidèri infiammato, fi venga arcnder > quanto fi 
può per lui, degno di riguardare iljuofclicijiimo Brac- 
cio; che per fingularjauore i dato a quefladiuotifìima 
Città di poter ogni anno congli occhi propri vedere in 
cjuejio filennifiimo giorno . Laonde, sAfioltanti nobilifi 
simi, attendendo ora tutti uoi al tuonc > /empii ce, e non ai 
dipinto fuonodelmio ragionare di sì fiprano Santo;vcrr 
rete per fifattaguifa Icuati con le menti, e rapiti al cielo; 
eh' a parole, oda concetti nonlepiegarctc* che dame ithr 
torno a quello vfiire fi fentiranno .jo mi trouarò fra tir 
tOyfihifando perauuentura la colpa, hauer portata a fine 
* quella carica,chje i pari a me, fendo loro da fuoi maggiori 
soprapofla, nonpojjonoricufare finzagran biafimo gia- 
mo}, o sfuggire. Neldouer io dunque recare adejfetto tal 
vfficio commejjomi , la maniera di coloro verrafii da me 
afeguitare, li quali douendo altrui fioprire, &in breue 
Sdazio d'ora moftrarc vna rcal Corona adorna, e piena 
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iinfi ni te pietre pre^Jofe, e vaghe, e ricche, e lucenti, fot. 
to fileno tuttequant e l altre trapaffando;fopravnaòdue 
solamente delle più vìrtuofe,e più rivendenti di quelle* 
prendono afauellarc^ . tMedefimamcntc io nel parlare* 
chefar potrei dcUamoltitudme innumerabile, e del valo- 
re inenarrabile delle t>arti,e qualità di San (jtouanbatti- 
fta i d* effe fccgli ero due fole, e tali fceglierolle, che fi ano 
sen^a contrago, di iuifempre delle più nobili, delle più 
ricche, e delle più iltuffri da chiuauefìa giudicateci al- 
■ tre in tacito rinuolgimento riferbarommi, the la brèuità 
del tempo in qucfto dì appena mi conferirebbe, quafi col 
dito accennarle; non che con la lingua dffufficien^a m*- 
wfefiarle^.QjM&csìfa 

*U rigida 4tine?a della vita da effo ne dei r erti menata: 
' t lUltralapt&a^€vandida%Jer^initàda effo amata ogno- 
ra, e perpetuamente interafaùéala-*. s ' 
/~\ Vando a Qiouanni nel materno ventrejantificato, 
fu dal alpino lume conceduto,nella Jua prima tè- 
nera età,dt veder con chiare^* tefferfuoin vueffa par- 
ie terrena, donato a lui, per operamiracolofadcl tìelo; di 
padre antico d'anni^ e differii madre nafeedo; tdappref- - 
se ùnteje l'vffcio tfecialifiimo, al quale di loffi mandato 
rìer a; conobbefubbitamtnte aperta la nobiltà, e la candì- 
de^a dell anima/ùa, per tal fantìficazione acqutflata: 
er infieme difeerfe vhiara lavtlt^t la'mpurità delle 
membra,a cui ellaffata era legata; e non meno mete sac- - 
corfe della malvagità del mondo, oue allogata fi flava-,. 
Qofi dunque vidde , e conobbe appieno, che'l fine ,acui 
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chiamata, tra, e defiinatalafua con l altre 4nì mé , Create 
d i mano dell'eterno ^iaefiro, sì i la fedia beattjìima del 
T ) aradi fo, la patria eternalmetc felice de Hcati. Laonde 
per poter quella al cielo cofi {fedita, elieue, e pura con- 
durre; come allora diuenne, che dietro alle materne rifa- 
re per virtù dello Sfocato Spirito fanto fu da ogniptfo, è 
macchia originale purgata e netta ; formò in prima ntl 
cuor fuo faldifiimo proponimento , difeoftarfida loti , e 
d'allungar fi da fanghi terreni del mondo; e di non lajjar 
sofyignerc i purifuoi , e fanti jfimi penfieri ne 1 móki , e 
profondi abifii, de' quali il vedeua tutto pieno . Talché 
indietro lajjate le magnifiche Città , le ricche caftell*, 
ile popolate ville,/! cercarondalui lefelue, egli Sremi,- 
e ne' luoghi folinghi dagl'altri huomini fuggiti, tutto ri- 
couerofit, e tutto a quelli fi dedicò . Nonfugià mojjo da ' 
(jiouanni qucftopajjo per pufillanimità alcuna ; fi che 
. no fi rincuorale difaper vfar le maniere del vivere, che 
del comun fecolo prozie fono,c dalle genti me Jan e tenute. 
Tofiiache egli al^ò fegno, efe dimoftr^nzd d'ejjer fauio 
sempremai, e forte, e magnanimo coli v far e, e col tratta- 
re quanto gli fu mefiieri nel mondo, e collocare infino al 
coffretto de'gran'Rc intrepidamente affronta . Ni an- 
cor per ofiure^a dijàngue, ò di Birpe vi fu mojjo; onde 
si vergognale di co fi umor e, e >l: conuerfare tra le perfine 
notili, e gentile fiche: efiendo egli della fchiatta nobili (li- 
ma di Zaccaria vfeito, e fommo faecrdote; e di El i fiaba» 
$a,della chiari/sima progenie d Aronne difceftu*. E mol- 
ta meno fu eglifofyinto da penficro alcuno di malinconia 
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tcfirefte d ricercarti f te Jolituiini ditte perfine ; ma fi 
iene a quelle fu da tal volontà Spronato, e da tale ftirito, 
the dichiaro lui fempre co fa più celejle, che terrena, e v te- 
più diuina, che h umana taf alesò. E dalle fie fantifiime 
operazioni potè se^a fallò efjer raffermato il motto di quel 
gra fauio, che dijj'e .'L'nvomo dato fi alla vita folitaria, 
douerfi alle fiere filuatichc, od alle perfine cclejli animi- 
gli or e. Ma con quita ragione da quejta celeflial per fina, 
venne fceltojl luogo eremìtico, e filingo al fio font opro* 
ponimento, del voler egli puro m atener fi, & immacolato 
dalle terrene brutture, & informarfi, & adornar fi delle 
-bellezze del cielo f Comprendeua egli chiarijjimamete la 
ver a formale tefjen^a principale dell' huomo non e jj ere 
inaerò altro,che l'anima ragioneuole, e intelletto, onde 
da tutte le co fi animate in terra cofiprana eccellenza di- 
Stinto viene, e feparaf . Scorgeua egli inficme infiemt 
ejjo intelletto trouarfi tn queflo noflro corpo, fi come in al* 
Serge racchiufi infino , che l'ora fipragiuga della fua vi- 
timaparten^a: fi che per far conquido mentre iui (limo- 
rdydelaboydel quale non è niente men vago, che bi fogno- 
ìotinefia; ciò sì e intendere le vere nature,e'l conofier 
ledrittepropkùdcllctcofiigli conuien procacciare l'cjfe- 
re, e le qualità di ejfe. per opera, e mezo delle finestre de* 
cinque fentimenti ; per via de' quali , come a principale 
Stanza del palaia, fino ad ejjo intelletto indrt^ratelt 
notizie degli obbietti della Natura, e quelle dell'arte 
condotte-* . Parte de quali oggetti, percioche fitto l'aria 
del comune vfi de mortali malamente vegono conofiiuti* 
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t parte rendati pefiimamete al douuto, epropio vfo loro; 
dcciocht da effo contaminar non fi poffala hofira in telici 
tu al natura, e dal buon finti et del ciao non fitrauij; è giti 
Meato ddfattientiffimi huominioperarfi ottimamente per 
colui, che figgendo, fotto'l miglior ciela fi ripara dell'-* 
aperta, e libera filitudine; nella Beffa gtti fa che diciamo 
efferfida (^iouanbmifta mandato xdcjf etto; io&ocheda* 
primi an ni del tuo alto, e pio conofeimeto ciò glifo difeth 
perto* *N.clla finitudine egli primieramente veniua libe- 
rato da tanti, e fi diuerfi obietti mondani; e carnali, che 
prof credo fi a tutte Coredauanti altrui, allcttano tra gì al- 
tri fcnfi,c tirano gagliardifiimamente quella de gli pcchì; 
e ricìdono il cuore e l'anima, quafi nuoua fpecie di vele*- 
no, che con piacerete diletto, n'uccida* Non guardando 
adunque (jiouanni beitele mortali, che vìa. ttapaffano 
a gài fa d ombra, e^non durami miraua foto le fopr umane 
beitele, che ftabili fono, e fempiterncj. Stauafi egli 
putto intento al nafcer^aL form<mtare^& al calare desu- 
mi no fi ra^i dell ofylcndàifiimo Solerai chiaro lume del- 
ta candida Luna* e delle JcintilLtnti Belle: vntcndeua aU 
le varie influenzerà' mirabili effetti [oro fopra le cofe 
mortali j e tutti $ celefii mouimenti, ed affetti come per 
dritta fiala al moto riduceua del pr trio immobil Ai o torci 
e nel diuinifiimo volto di quelle x quanto gli era dalpefo 
delle terrene membra Cùnjentito,con infinita dolcezza fi 
fermati*-*, coltre voc^& JtHfièùm'anon vdiuagik 
cnon afioltaua, che quelli, che per alcun tempo no fanno 
mai veruna pouf a dell'alte sfere cclefli, dt vigor ofi cle- 
menti* . 
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menti ,de 'nobili '* animali >delle giouciioli piante,edellefò- 
lutcuoli erbe: dando ciafcuna di quelle cofe,giuftò il pòs- 
ter fuo , onorfempre, e lode rendendo atfòmmo lor credi- 
tore, & al conferuatore dell 'vniuerfo. Tenuta in fe aper- 
to il pajjo alt odor fnUmente delle tenere erbette, e de va- 
ghi fiori nelle folitariepiaggie nafcenti ; & alt odorifere 
operazioni, e finte d x altrui sapriua tmtoquanto: le quaii 
colla foauità loro, aguifa d'arabo incenfo Enfino al coiet- 
to afeendono della diuina Jfóaeftadtj> . // fenti mento del 
gufo oncòra, non mctteua egli in opera, fe non in quel fo- 
lamente, che di mesii eri gli face jje al purofoftegno delU 
vita del corpo fuo. A pròdi cut fapedopersè molto beni, 
che la Natura d'affai breue foflan^a di cibo cotenta fi ri- 
mane; tutto quello rifiutando, intorno a che Ugola huma- 
na mojìra co tanta brama affannar fi ; appieno appagai o fi 
rendeuadel mele, che dalle frondofe 81 ci prontamente dh- 
flilla,fenza ejjer da mano veruna premuto, ò purgato ; t 
di fempliei locufte la fuapouera menfaper vfanza ingom- 
braci. Q^fte,per fentenza di giudizio fi filmi Scrittori, 
e diligeti fjìmi fi pruoua certo non e fiere Hate cime d'erbe, 
ò ipezjc alcuna d'erbaggi ; non frutti d'arbori, nonpefei, 
si come altri (^Autori portano oppinione, ch'elle fofi ero; 
ma eh' eranben quella generation di grilli, che dà nofiri 
vulgarmente fono cauallette addimandate . La pulrtez&ty 
e la ricchezza delle fuevefitmenta, nell aff?rc^za ì e nell^ 
efeure^a delle pelli del Qamcllo fi rappresetaua: le quali 
al più freddo, & al più caldo tempo dell'anno venalmente 
alcuna parte fòla gli ricuoùrìuano delle fue aride membra 1 . 

2 



IO 

Oh diletti, oh tiaceri, oh conforti dimoino veramente 
dalla vniuerfale fchiera degli altri h uomini al (Stanato * 
C on fi fatti citi adunque, e con tal maniera di vita fo&e- 
taua egli franco, il macilente corpo, & il vigor ofo trito 
ingrajjàua: dal qua! tuttauia maggior for^e s'auan^auar 
no, per ricondurfi al fuo bramato nido, al fuo celefle, ed 
eterno albergo . La vita foli tari a dentro le felue , era nel 
Vero a Qiouanni, vna/cuola di cele fi e dottrina :Jui tut- 
to quello ch'etto imparaua, era DIO ; e ter fimi le auazo 
da lui fatto dia conficela dell' inneffabt te Verità lietijii- 
tno perueniua . £ Sremo a lui era il giardino delle piace- 
uolezxe,il paradifo di tutte le delizie: là doue,4 modo di 
varieguife di giocondi fiori aromàtici, fair ano continuar 
mente foauijftmi odori di bene, e di virtù . In ejjo rojjeg- 
gianole roje dell'ardente carità; biancheggiano i gigli 
della pura cafiità;&in bel compartimento le viuole vi fi 
scuoprono della verace vmiltà;mentre de bafii luoghi'co- 
tente, non fono giorni da venti della fierifiimafuperbia 
crollate ; non dall'ardore dell'ambizione abbruciate ; ne 
tampoco dall' inuidia, e dall' aflio aduggiate . Jn ejjo ilil- 
Undofi vien la Mirra della perfetta mortificazione, non 
pur della carne; ma quello che di più momento sì è, della 
volontà propia;e lo'ncenfo della continua orazione n'efee 
sempremai, nelle fiamme ardedo del di ut no amore. L'ère- 
mo fi può ben dire,che la fornace fiajoue i vafi del fuper- 
no 7^y7 formano; e battuti col martello della penitenza, 
eraficonla lima della propia correzione a per fetta for- 
ma fi riducono, & a perpetuo fylendore . Neil' Sremo té* 
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nima vmana , l imatine del fuo creatore in fé riflora, & 
alla monderà e purità della fua primiera origine la ri" 
torna; & ifentimenti ingrofjati, la lor vera fiottigliela 
in quello riprendono. Neil Sremo, Ih uomo ridotto nell'- 
alta rocca della mente fua, mira d'ognintorno, e riguar- 
da le cofie terrene fìttogli occhi fiuoi a /imbianca di rapi- 
di/fimo torrete tutte /correr e, e venir meno. Nclt Sremo, 
tome in campo di diuina battaglia, veggonfi, quafi p ode- 
rò/! guerrieri, e feroci contendere: la carne contra lo /pi- 
rito combdttedo; ed il forte dal debile venendo abbattuto. 
Neil Eremo, ouuer deferto, JMoisè due volte diede il de- 
; calogo della da Jd dio riceuuta legger .Nel Deferto 
Elia conobbe il trapafjo del Signore, che dificorreua. Nel 
De/erto, il doppio Spirito del JMaeftro fuo ottenne Eli- 
seo . Quanto ancora dal) IO guardati fi ano gli abitatori 
de* Deferti, & i non fai fi Eremiti, e come fi a cuflodita la 
vita loro; Elia in prima cifenefeuopre manifefti/JImo 
efiempio; a cui era per opera diurna proceduto, & al tem- 
po dal Qoruo il cibo arrecato . Indi *T*auolo, che per efiere 
ilprimtero, che all'Eremo menajje fua vita, primo Ere - 
mita fu nominato, fiotto Unfegna Euangelica ce ne rende 
salda,e gratifiima tcflimonian^t^. E cjual di noi,fenf* 
diuotifitmo flupore,fìpuogiamai quello alla memoria ri- 
mettere, che aquefto Janto huomo venne ad incontrar $ $ 
doppo l'ejfer lui per si gran numero d'anni nell' Eremo di- 
morato f Era la bocca della fua grotta da vna feconda N 
Palma adombrata, e coperta ; e da vna limpida fontana 
a PP re Jj° i* na ffi*t* : e da quefia ,eda quella ti viuer fuo, 
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r7 vefiire f&enett*proc*cciatóu Egli adunque dr paret- 
evi cent efima Anne dell'età fat trapajjaua; quando vifi- 
tatofu da zAntoniofantQ,xtial nouantefimo anno defuoi 
giorni per uenuto a filla mede/ima "vita eremìtica donato 
Ulttò/ena <e mentre fra loro di di nino ^cLo sfauillanti, 
dolci f ime parole correuano, e celejli ragionamenti formar 
• uanji; Ecco vnGoruo,vhe Andato quiui il fuovolo,da- 
"» nani i acI amendue z>n pane intero venne pofando . il che 
AjeggendoTtauolo <UJ]cj>; Settanta anni fono trapafla- 
„ti>che per quefto Mèffaggiero Tempre vn mero pane 
fòlo,s'è da me riceuuto:&ora per la tua venuta,Gi e- 
s ve ri s i o a'fuoidiletri Campioni ha la vettouaglia 
^raddoppiata . ^da tra molte co/e* e molte, edignijftme 
-tutte d'ejj ere vditeJn CQmmenda%ion del Deferto; tralaf 
, .sarò io forfei the\lSaluafor dell 'vùiuerfo, il defèrto abi- 
tot t\ & iui le tentazioni paùf & iui tutte l'altre con- 
dt^onif ojferf e, che.t luogo apporta a chiunque prende a 
faruifua propia^dimom ì 'Jl quale ancora fi contentò, cl>e 
^*lt\orizoWe del Deferta , l'alba apparile del forge** 
, -secolo ■ colla nuoua luce della fomma verità, dappo cui 
. ^àoueua fyuntar fuori egli ftejjù'viuoie, verace Sole a fcuo- 

♦ aer coraggi della fuadiuina grafia l'ombre, e tofeure te- 
-nebre, chimoltifs 'imi *nm haueuan tenuto al mondo' cer- 
Jatoilvcro i JTte r quello, che da mi fin qui dell'Eremi 

.-andato > s* è f duellando; no fi puogià, ch'io mt faccia acre- 

• idere, affermare ,nèfò(bicar pure ,ch'iui il lento ozio, e 
; danneuolefipafcaynè Infredda pi grigia v'alberghi di ve- 
runa Ragione ipofei a* ch'alt opra della ftecola^ione , e 
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eiella Janiifiima contemplazione e dedicato l } Brema, e ci- 
sagrato tuttoquanto , <JMa ti noflro Eremita (jtouanni* 
non pur coldiuin contemplare l'ore *vi trapafjaua, 
giorni, e le notti intere; ma coli* affare, e collimano ado- 
perare ancora . Et mai nò fi moSlrò meno intento di recar 
prò, e di giouare ad altri ; che al bene, & al profitto dtfe 
mede fimo pronto efifofj'c: ejjendo egli di giovamento al- 
Jrui, ohr alte/empio, ch€porgeua ad ognora della Slr et- 
-ic^xa co fi rìgida dei la final ita, e del la fanti tà defiuoi co- 
Slumi; collo nftgnarc,ry ammaestrar le torme delle gen- 
ti, feguaci delle Stupende virtu,che di lui vedeuano vjet- 
re, di tutto ciò che faceua lor mcSlieri alt acquisto dell'- 
imana eterna fialute^s . Sentite quello, che della finora 

• tromba njficiua della uoce di quejlo fagro banditóri; 
Apparecchiare le ftradeal Signore 3 rendete dritti i 
fentieri alla venuta di lui : cioè, Preparateui a riceuer 

t la rime fifone de peccati: diftoneteui a rtcoglier la dittiti* 
grafia, che da, e dona Cristo? rttiràteui a njera.peni- 
ten^t^> . (lAmmaeflramenti nuoui; ammaeflr amenti fan- 
ti ; ammaeflr amenti diuini : che la [anta, e diurna gloria 
ottener fanno a chiunque aficoltandogli, nel cuor fuo otti- 
mamente gli guarda, e bene gli cuflodifco . guanto 
haurci ancora da dirti, dinoto popol di Siena, dintorno a 
queSia parte dèlia vita di Gjiouanni, che da lui nelt Ere- 
mo fu guidata f vna delle due più pregiate gemme,che re- 
duto l'hanno adorno, cricco di Special iffime grafie ycfa- 
uori immortali ; tanto fermamente mi fi parar ebbe auati 
da dirne, chel tempo nonpotria dgrànpe^ 0 diqtteSto 

/ Digitized by Google 



14 

gtorno, baftar,per p orlarti della feconda gioia, non meno*, 
anzi forfè affai fiufingulare,e più preciofa,ch % io promef 
Si di lui douerti fcoprire: e ciò sì fu il difcorrerti alquan- 
to ragionando della pia mera, e piena verginità; la quale 
puoi fer te fieffogia comprender e, come l babbi a Cjiouan- 
ni, quafi in prozia fcuola, entro a'folinghi bofch'i e ftr ci- 
tata-* . La verginità dunque, venendo ornai di lei afa- 
uellare, fi come affcrmalìafiliofanto, e veramente cofa 
- grande, e cofa grandemente eccellente; di cui per iftiegar 
ad vn tratto tutto tefferfuo, afferma egli: Cb'effa th uo- 
mo al fommo, & incorrotti ti le DIO rende fimigliantif 
Simo . Quefta non già da' corpi nell'anime fi trasfonde; 
ma effendo elladella parte fintale, ouuero alt anima in- 
corporea appartenendo ; amiene, cheper la preziofifiima 
schiettezza fua, i corpi ancóra incorrotti fi rimangono, 
^fmperocne riceuendo l'anima in fe la immagine dei vero 
Acne, & aguifa d'ale d'incorrottibilità ammantata,e in- 
vigorita a quello viene fyidi tornente innalzata-» . Qofi 
dunque ella col fimile, al fimi gli ante tutta intenta; cioè 
colf inuiolabil purità ,, accinta a fèruire alt incorrotto 
Jd d I o;guida,quafifua ancella, la verginità del corpo, 
per render fi piaceuole, e grazio fa nell'affetto di lui, eh 9 e 
il vero , e fommo bene* . La verginità è dt valor tale 
Aierifiimamente, cheji come per il piacere deltvmano co- 
giugni mento fi vengono i fimi fpargendo della progenie 
di quefla vita mortale : non altrimenti per la monderà 
della cafti tà fi viendi qua a feminare la vita noftra im- 
m or tal e pel futuro fecolo . E di tanta for^a, e vigore sì t 
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il mantener quefla carne collo (j>irito infamemente puri* 
ed incorrotti ; che i vergini, e le verrini anticipano in 
quefio Slato quel tra/mutamento, che far fi dee nella rige- 
nerazione al finir 1 del mondo per lo rtfucitamento de 1 cor* 
pt: i quali poi hanno ,fienza più corromper/!, odalterarfi 
da vtuer jempiterna vita, e felice* . / vergini in quejìe 
contrade afimiglian%a d'Angeli, non s ammogliano ; e 
le vergini parimente non fi maritano gì amai . Onde in 
virtù dell'anima, e della purità, e fichicttezx* del corpo, 
la loro agguagliano alla beati filma vita, che fanno lafiu 
nefiommi cori gli fbiriti angelici . Che il Signor nofiro 
Cjri e s v h abbi a voluto la verginità e fi er fème^a della n- 
corrotta vita, da terra marauigliojàmente in cielo man- 
data 9 , quindi fi rende mani f e fio : ch'ejjendo egli flato in 
tutte le cofie alla legge obediente ; /blamente al matrimo- 
nio nella fiuaperfona non fi venne da lui in modo veruno 
a confèntircj . Ed era ben conueneuol cofia, che nato e fi 
sendo d'immacolata Vergine ; fecondo la carne ancora, 
tffo immacolato fi preferuajje infino di quella màcola, 
chcl matrimonio seguita, ed a lui fi fi a cogiunta-*. Que- 
sta fpcctedi verginità adunque, eh' è lavorale laperfet- 
ta, si fu da (jiouanbattifia pr e/a per compagna giocodi fi- 
sima alla diuina coi empiamone; e per guardiana fidati fi- 
sima di /cacciar da fie tutti i tumultuo/! piaceri del corpo; 
€ da/e rifbigncrcgli Hrepitofi follaci fenfiuali . Gii 
intejb habbiamo, come egli prquedutofi d * ognintorno, fer- 
ro all'anima tutti ipaffi, onde tutte le cianci e,egt vmani 
traftulli, e carnali poi e/fero hauere il varco : i quali pafii 



il 

fnofirammoejjere i cinque fcntimenti del corpo noflra. 
jLa guardi a, t la di f e fa di quefie Brade,non pur e ramme- 
tata> e mollar accomandata damaeflri della vergi nal dot- 
trina* ma pienamente da effi di pajjo,inpaJJo riè ingegna- 
ta :Jen^i che per me fi vadano qui tali infegnamenti con 
paròle in alcuna forma Spiegando . Che pur tuttofi cor- 
so della vita di Cjiouanbattifia cjjer ci può ammaestra." 
mfnto pierjo, e jìcura dottrina, in quesTht si fatta accade- 
mia. T>oue tra gl'altri comandamenti , a voi, cui notifi- 
co V tutto ilfuo viuer pudico , e casto , mi rendo certo, 
ctìadvn riuolger d'occhio della vostra mente fi pareran- 
no dauanti quejei principali Ratine proposti, per doucr 
guadagnare , ò preferuare la buona, e fantaverginità . 
Questi sì fono la fo/?r ietà; lo fare in opera; lafbre^tt 
del ve f ir e,- il tenere a diuieto ifenfi ; la rarità, eia fcar*- 
se^a del fauellare, pur onestamente; toccafone de luo- 
ghi schifare, de* tempi, e delle perfone ; e. mi rimango fi- 
euro, e (en^alcun dubbio; che toslo fentiti da voi fi fatti 
auuertimenti, comprenderafi appieno tutto quello che in 
se contengono ; e quanto alvmer puro, e mondo per certo 
vengono ad importare^ . T>a quello ancora, che dijopra 
della vita eremìtica fi prefe aragionare, po fon lefei ora 
accennate parti y>v eri fi carf in Cfiouanni: ti quale colla 
verginità fua guidata nell ' Ercmo x rcndettc fempre pro- 
porli qneuole a quel luogo la vita fua me fio ricouerata^. 
Parte della qual vita, chi vuol hauer dubbio alcuno, ejje- 
rc fiata il trapajjar quella con vera fempre, e fchietta 
vmiltadc ì non fi potendo pur col jpenfrro vn vergi n ri- 

guar- 
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guardare, ch/nfiePnM*ntrMmefio, &vmilenoVvegna\ 
mo a riconofccro . Egli fi mofhrò bene di non pojjedere 
minor te foro d'vmtttà, che di verginità e fi facete: non 
ti enfiando giamai, non fi pregiando, nè punto innalza*- 
^dofiper lo sèguito grande, che ognoradclie genti haueua* 
e per la fomma stima, e riuerenza in che lo rerteuano i p<L 
j oli per ogni parte . Altri Elia riputandolo, altri alcun? 
altro de gran Trofeti giudicandolo j altri domandandolo 
infine, stgli era colui, che venir doueua; e la cui venuta 
xnn tanto, e sì ardente defiderio era attefa ; pcrchtporfyf 
se la vera liberazione del regno Hfraelle ; voglio dire ; 
s'egli tra il^ejììa, il nofiro faluatore, il vero,& vni- 
t* redentordel mondo . Cbla e fio, che non meno vmile 
tra, che verace ; ne manco verace, che vmile; n tal doman- 
da fattagli ,porfe cotal rifpojla-s. Verrà doppo mt f 
-chi-fatto atlanti a me, tutte le voglie fazierà, e tutte 
adempirà le voftre fpcranze : a cui non ardifeo già te 
imputarmi degno* puf te fcarpette di sfibbiare. Efi Ih 
ujucfiO) vedutolo, apparire infra le genti, con dolce cuott % 
-ton lieta vtjìa, èdafeTto*voÌto,fte*dendo la ben auuenth- 
rofa delira, e la voce fchietut infieme aliando ; Ecco, 
dHre,colui,di cui vi parloteccp l'immacolato Agnel- 
. lo del grande «ìd© i o : eccokrhi fcacelltf ì<peccati del 
-TOQndo. "Umiltà i dunque ali a verginità vaiale fi r/- 
itrouò in tjiouannt: e q Pi c fi a, e qtullafhnpte andò Egual- 
mente adoperando ; e ciò con tanta pace, e dolerla fece 
de'fuoi voleri, od appetiti, quanta era in lui la Jfferan^a 
del premio, ch'à vergini viene indubitattfiimamete prò- 
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fofio. Era/t /f^^M ^4^ì^d/M^4 
dejomo per laioccad' Efaìade vergiti Parlante* : 
Iodaròloro/Jcntrolc ca£ micvn famofo apparta^ 
mento, c molto migliore affai, che figliuoli hauere,ò 
£gliuote*npn ègiamat; e Joro donarò vii nome etefc. 

steiuaiper alcun tempo non verrà meno. Qu4 
primo, qual rt Siero . qual mercede fi pm. dall' huomo , e 
dalla donnafterarc, ò pur bramare, non che gi amai otte* 
mire; più ricca, psu nobile, cpiuiUuftredt quefiagiàftor 
ÌOrpromtj] a a qualunque per/ona verrà il corfi degli anr 
nifuoi coli opere trapafiado, colle voci, e copenfiert nctt- 
ti, pudici, e verginali t Chi è colui, che còtantofrerw\ 
cotanto riSloro, cotanta mercede promette ?.Jt>Q io 
nijjimo , Iddìo potenti/imo , Iddio veracifiimo , Ob 
verginità giuftamente da gli huomini cosìriuerita, e da 
7)1 0 così fattamente gradita * Tu fei onorata in terra, 
e coronata in cielo . La tua corona non è di verdi fronde; 
Monadi vaghi fiori; non di fabliwt palme;non di trionfi 
,allorh non di lucenti gemme-, non di fi tendenti flette: ma 
/t di quello, a cui rendono onore, acuì s'inchinano le jirl- 
i fe a tui viuen futtecfuante^h cofi\ fi cerne con atto giùbi- 
lo cantando/anta Chitfa in tuona tldolctjjtmojnno-:, 

- Oh verginità ver^cnt-efiupend*- ZW/fr Sitili* far- 
gtfli dono di prtfe%fa; t ip*tènerfòmc fanciulle donasti 
dotirinafopta^uellade folenni I vhfifii fartela fipm 

J vuelta de gli numi Qapuani, & ardimento [opra quello 
c fimmi Monarchi recafti. Tu, aguifad* Imo, or fitto 
J 



* 9 

^pt della dura mafccHa de! Te tentazioni , t ut fama più 
«UHI ir e più raffinata ti rendi. Tufetvn mare di ce* 
hfò$*X*% che quanto più vien turbato, * (Lamenti del- 
4a mondana vanta agitato ; tanta più vtrfoslcicio sin r 
traila. Tufetvn ra^ che da déiàmtfauorUtgato,'comi 
maggiore il fuoco degli ili muli datogli dallacarne ; cosi 
con Più veloci tà al et elofi folleua ; .^f^<r^//4^rr^/i2Ìr 

redèfcdtittUi drfcepolt il più caro alfuodqun Mae ftro é 
el più diletto K fi come più dcgtakri alni per yqisdUjpiM 
simigliarne^ . JMa tn Cjiouanbattifta la verginità fu 
cagione, che per bocca del mede/imo ^daeiiro di lui s af- 
fermale, non cjjcrfi mai da femmina parturito huomo il 
maggiore, e d e fl ere. alzata al grado non che di <r Profcta % 
iw^'^rciproffta ancóra. Ter fi fatta fpccialijjim* 
dote, e rari fitma virtù venne degno il Vangi eli flanella 
santifiima cenadirtpofar, piegando il capo fopral petto 
del fuo eccelfo Signore ; & nidi attigner profondici mi fi- 
greti, ed vtili filmi alla rutta, & all'eff er vero del Qrifiiar 
fio J Ma il Hattifla fuper lamedefima virtù degnato di 
Ìj>arger l'acqua del fiume Gjtordano fkpra la fitgratifiima 
tetta del me de fimo; e batté-bàndolo dare ti cominciarne^ 
4o>e moflrar lafor.mafaluteuoltfiimaal criftiancfimodi 
quella finta lauauda~*. trilla 'ntertffima verginità di 
(j iouanni finalmente, fi come tanto alia parte del corpo, 
guanto a quella dell'anima, non potette mai per veruna 
maniera accofiarfi macola, anea, ò pur ombra; nonctiofi 
fefa alcuna, od oleum danno. ; cofi trovar non fi potè chi 
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tllvnofojje contrario > fi che tvccidejje; fuor che, quat 
axqua incontro ài fuoco, perjona di corpo, e di Jpinto tmr 
pudici/iimo+dicojd sfrontata Erodìade : Uguale da Cf io- 
vanni fenteudo<a vifo aperto rimprouerarfi la fonavi- 
' ta,e fcoftumata, the col fratello delpropio mante ella te- 
neuasfe l'adultera dalla fua figliuola appo l'adùltero 
Erode, per opera di lafciui Ulti, e d'impudiche danze im- 
fetoarc il capo di quel cafttjìtmo hkomo. Oh morte fiera ! 
th morse iniquttoft 1 oh mòrte ingiù fta ! CM* la'ngiu* 
fti^iadejja fu quanto di iene rùrouar fi patta in così 
tàipio male, e in così iniqua danno* Concio fioco fa, che 
per quella, non altrimenti the il bianco colore apprejj'o il 
iurojcuopre affai più la fua iianchex^^frJipoprijfe 
moltv maggiormente lampista; tla dijhhe Sia dell <vn+ 
parte, e pesr confeguente lannòctn^a+t la caftitadell'r 
adtra-s . T * bo raccontato > o egregia Patria mia càr 
me per me s'èfaputo ti meglio, le due parti principale 
xhe ti difri Volerti far femire; e che rendòn Cjtouanbatti- 
Sa ripieno di que meriti, e colmo di quelle perfezioni) 
che ti Spronano, efhJJ?ingonti tanto diuotamcnte a udir 
ragionar di tki;per accenderti più viuamete nella diluì 
contemplazione : mentre bramofa affretti di vedere, e mi- 
rare la \fua chiari fi 'ima, efelutpimadeSbra^ . Che altro 
dunque ci auon^a di douer Atre , ò ricordare, od accen- 
nare alprefentc e non altro perauuentura,fe non che,qni- 
tfo fi : Stenderanno le for^e noSbre, non vogliamo hautr in 
dar no le lodi afcoltate, e le virtù pregiatifiime di quello: 
ma sìfludiamei ognora di tenére perle futvcjligie fante; 
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imitando il vitterfuo;'e le fue opJrrtmtord pronti feguk 
landò, t^dd non potendo noi forfè mettere inoliti in** 
fermi piedi, fi; donde eff+h*ltUat*le fue faldtjfime pitti* 
*i drit^amo tocchw dei fen/ìero' alle da luifegnate otr 
me, & a beneficiò nofbn^rimtfit fempre quaggiù jlamp* 
te . rammentandoci in queflaparte degli Arcieri nel lor 
saettare : i quali quantunque non feri/vano il de flirtato 
segno; purech'&qncUo coutfuttas* attuici ni no, ottengo* 
no il premio ffòfoilo ì>pfpófit premi ottengono) 

4ttondòi£vMòr*?oi+rmto ih che fi 'vanno tv no 

più deli altro ai brocco auuicinando . ^Preghiamo intan- 
to, e con gelante cuore le mani a Gtouanbatttjla letti a t- 
mo, pieno digra^a>^4ttiJ$mo\*ne le grafie ad impc* 
trare; che di poinfadegMM6n"nfegtàre > ed imitare ag 
frantati ci "renda affi' ihtlànSfonitjli tutte {egrazie-*. > 
forgiamoli calde preghiere infieme~>, Ctfcjjendo egli 
antico protettore, e conferuadore in cielo del sì Fiorente 
popolo di Tofcana x dato in governo alla dritta, giufii^ia, 
alla falda prouidenty del } Sfrenifiimo " F e K <D ; Ii 
'VA n d o granduca nofho*8ifHore ; fro+evg* pari- 
wncnte y c conferai convgual &ló\& amore qùc fio ritfr 
mió popolo della mede/ima proui noia alla diritta cura, 
e vigilante cuflodia pur di S. A. CoYnmcjJo : e col pi* 
Puntamente dinoto affetto , chiedìamgli alt viti mo ; che 
degni ci renda di ri/guardare lafua Dejìra fagrata: quel- 
la auuenturofaDeflra, la quaie per la maggiore di tutte 
le memoreuoli gratitudini, e liberalità vfite da TIQ 
Secondo fommo < TojiteJìce> fi come v y e eofa nota a tutrh 
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piehkmcntt*ric conceduto di vedere > e di pojfedertS\ 
'Del qual tuo primo, e maggior Cittadino, Città mia r/- 
uerendifitma, che dir ti debbo in tanta fior fr^a di ttràr 
fo y e nell'ultimo punto* eh" io mi ntruosto dei mio fanelli 
ve i Di rottene quello in breue,ebe da due egregi Scrittori 
n'è flato parlato . tvno sì ha di lui la/ciato ferino: Che 
chiunaue anderà i volumi riguardando delle tante , e fi 
diuerfe opere, che TI QtU furimi giornhdèlla fua gioita* 
ne%x*i tnfino agl'vltimideU* vecchie?^*, ÌMdtftefe in 
carta; non potrà gi amai far fi a credere, eh' egli h abbi a po- 
tuto fendere pur vn giorno di tempo nell'opere graut , c 
ne grandi affari del mondo, fi come egli continuo faccuta 
aUo K nc.ontro chisndrà ricercado, l'operazioni fue ap- 
po t facrofunti fonali) rfercitate; appo $ fon/mi Imperai 
don ; appo igran ^j; (dappoi ^Pontefici Majpmi^no^ 
potrà in ninna gui fa fbimare^ch'egli trouajfe mai ftarià 
pur di rigare vna caria fola detiufoi volumi, tcjuaitco 
tanto giouameto i'altrmfisritti fi leggono .L'kltroSrri* 
tore* nel deferiuer ch^facetia delle pronincie, e dtllccttt* 
dellvniuerfovf fW'Wfr** ede pregi di quelle, giunto * 
contare deìlaCittà di Siena; di lei dijjt-» : Abbaftanza 
fia il notare , ch'ella Jubbia prodotto PIO. ZW 
qual TV O al fine^ptmiù fermane iconchmdo ; lui efjer 
degno fimmamente emtttttuale, che da alcuno di compar 
irtotifuoi ogni anno pubblicamente narrando fianart no* 
nate le fue vere lodi* i fitti tari onori , le fue chtartffimc 
glorie : e moftrate le maniere, eie vie, per le quali fantar 
piente contattate l\hebbc; acciochc fi vengano adacccnr 
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éiimmicrfto Dt^e^m m>llarwcf> deglihuomim\ In 
•4ùacSI.o fife gupr ebbe lafùortu di lui mede/imo ; dal cj itale 
fu pruder.i i p imarr.etc ordinato nel donar, ch'eife d^que- 
Sia faguitagiota, dulia dannofifirmaperdita dt^èflanti- 
nopolt, c d%iU*Jteo*èa*da ejf o ?ic*tferMa;4>queJla da lui 
amati filma Chiefa (Chiefa oggi bene auuenturata; che 
pafiuta fi dalla di urna far ola della bocca prozia del tuo 
Spirituali* afiorc : la cui f^lendentifiima virtù adombra 
lafigra por por a, onde fi degnamente viene ammantato) 
fu ordinato^dìco^cigfiafeun' annpinqueffo iftefjo gior- 
no al popolSanefe fi celebrajjero lefoprane lodi, e le vir- 
tù ammirabili di CjiouanbattiSlafanto ; per incitargli, 
an %i infiarmnargl t al voler gufi are di qpe fari beni, de 9 
ejuali ejjo fi fjruopa in perpetuo fel infimo goditore* . 
% £en conuerrcbbe,che K l celebrato/e di così virtuo/ò buo- 
no, efamofo ; an^i di così felice Jj>irito, e beato, d'altro 
sapere inuero fojje padrone, d'altro intelletto, d'altra elo- 
quenza, e d'altre autorcuoli qualità; che non è Slato oggi 
il lodatore di così raro, e pienamente glorio/o Santo. 
zAlle parole del qual dicitore, la fola calda vojìr adi uo- 
%ione, e pietà, e non altro, hauui tenuti pur fempre beni- 
gnamente attenti :facendoui forfè il voflro pio cuore Sti- 
mare, che ciò che per me venuto fen è ragionando ; ragio- 
nato per/e non verihabbialaro^a mia, e fredda lingua; 
ma Slata fa ri faldata a douerne ragionare dall'ardore di 
quel beatif imo Spirito, efantiffimo, che* n forma d'info- 
cate lingue difcefefopra ifacrofanti AppoSlolt . del qual 



Digitized by GoogI 



solenni ti fi Celebro* la memoria da tuttofante ti mandò 
(ri Siano : *A Lui dunque; al Figliuolo; £T al T>adrt 
infieme infieme fia da noi la fuma lode , il primo 
*nore > e la prima gloria ora , e fcmfre pia- 
aunti donata , e fantifìmamente s 
magnificataci 
Ho detto. 
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